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delle Libertà

L’esponente grillino conferma che il Governo intende procedere alla verifica di tutte le grandi opere con
l’obiettivo di non andare avanti nei lavori e di puntare sui progetti di conservazione piuttosto che di innovazione

Toninelli, il ministro “fermatutto”

Igrandi giornali sostengonouna tesi aberrante, secondo
cui la maggior parte dei poli-

tici sia espressione del malaf-
fare. Promuovendo questo
ragionamento alimentano,
colpevolmente, il populismo.
Per fortuna, in politica, esi-

stono degli esempi virtuosi. È
il caso del parlamento sici-
liano...

Per bilanciare il successo
della linea di Matteo Sal-

vini sul freno all’occupazione
i dirigenti del Movimento
Cinque Stelle hanno inco-
minciato a puntare sul tema

caro alla propria base identi-
taria costituito dal no alle
grandi opere pubbliche. 

I freni alla Tav e alla solu-
zione per l’Ilva posti da Luigi
Di Maio sono chiaramente
un anticipo dell’intenzione
da sempre annunciata dai

grillini di bloccare i lavori
dell’alta velocità Torino-
Lione e di smantellare la più
grande acciaieria del nostro
Paese. Il vice presidente del
Consiglio...

La decrescita paranoide di Toninelli
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L’Ars, ovvero il laboratorio
politico dei moderati
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Per queste ragioni, l’Ars guidata dall’onore-
vole Miccichè rappresenta un modello da se-
guire. La politica può autoriformarsi senza
evocare il repulisti di un’intera classe diri-
gente. La Sicilia, ancora, una volta, rappre-
senta il laboratorio politico per il futuro dei
moderati del nostro amato Paese. Iniziamo a
seguirne l’esempio.
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solo decrescita infelice. Senza le grandi infra-
strutture indispensabili per il Paese lo si con-
danna a un impoverimento progressivo fatto
di disoccupazione e rabbia sociale. Ma rende
impossibile anche il passaggio dalle grandi
opere a quelle altrettanto indispensabili di ri-
dotte dimensioni. Perché il germe della corru-
zione non dipende dalle dimensioni, ma dalla
procedure. Che più sono complesse, contorte
e sottoposte a infinite competenze, più tra-
sformano la corruzione in un fattore inscindi-
bile dall’attività di gestione e di governo.

Toninelli non lo sa, ma non sono i grandi
appalti a provocare l’illegalità ma i codici a
cui sono sottoposti gli appalti stessi a pro-
durre gli sprechi e i fenomeni corruttivi. In-
tanto, però, perché non offre un esempio di
piccole opere indispensabili per la sopravvi-
venza sollecitando il Comune di Roma e la
sindaca Virginia Raggi a riempire le buche?

ARTURO DIACONALE

...che, in questa fase politica, si distingue per
gli ottimi risultati raggiunti in termini di con-
tenimento dei costi. L’Assemblea regionale si-
ciliana, grazie al presidente Gianfranco

segue dalla prima

...gioca volutamente con l’ambiguità per na-
scondere la scelta ideologica presa a suo
tempo dal M5S. Più apertamente di Luigi Di
Maio, invece, il ministro Danilo Toninelli ha
messo in chiaro che a motivare il no alle
grandi opere dei grillini è la constatazione dei
gravi fenomeni corruttivi provocati da que-
sto tipo di politica industriale. Secondo Toni-
nelli, infatti, le grandi opere hanno prodotto
la grande illegalità. Al punto da diventare il
maggior fattore corruttivo del Paese. Di qui,
secondo il ministro grillino, la necessità di
abbandonare la vecchia politica delle infra-
strutture di grandi dimensioni che richiedono
tempi e procedure lunghe e puntare sulle
opere minori e sulla manutenzione di quelle
già realizzate per cancellare il rischio della
corruzione.

Qualche bello spirito potrebbe definire la
politica industriale indicata da Toninelli
come l’espressione della scelta ideologica
della decrescita felice. In realtà si tratta della
sindrome paranoide del gruppo dirigente di
un partito cresciuto con l’ossessione del co-
siddetto Stato criminogeno, cioè dello Stato
in cui il valore fondante non è la libertà, la
democrazia e il lavoro ma la corruzione.
Questa ossessione paranoica non produce

Miccichè, ha rimesso in ordine i conti, grazie
all’impegno dei dipendenti. Il coordinatore
siciliano di Forza Italia sostiene che “nessuno
poteva imporre ai lavoratori dell’Ars di ri-
dursi gli stipendi, ma lo hanno fatto”. Ha ra-
gione. Merita un plauso. Perché si tratta di
un dato di fatto. Un merito che si aggiunge
ai complimenti ricevuti dalla Corte dei Conti
per il riordino delle regole sui collaboratori
esterni. Così, ora, la tanto vituperata Ars as-
surge a sinonimo di efficienza e risparmi.
Già. La decantata e poco praticata spending
review ora arriva, finalmente a Palazzo dei
Normanni.

Con buona pace dei grillini di tutte le
risme. I quali, a parole sostengono che la po-
litica sia un servizio reso alla comunità. Salvo
interpretare il mandato popolare come un’in-
dicazione divina, da usare, esclusivamente,
per colpire, umiliare e denigrare gli avversari.
Ma la politica non è livore. La politica è pas-
sione. È un sentimento che nasce dalla spe-
ranza di potere contribuire ad un processo di
cambiamento della società in maniera radi-
cale ma pacifica. La buona politica deve riap-
propriarsi del linguaggio riformista in chiave
liberale. È arrivato il tempo, anche per il par-
tito fondato dal presidente Silvio Berlusconi,
di tonare alle origini. Al partito liberale di
massa che ha governato questo Paese per
anni, accrescendone il prestigio e il benessere.
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